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MODERATORE:

E’ un grande onore avere questo scrittore straordinario, autore di uno dei più grandi romanzi della seconda metà del ‘900. Un romanzo poiché umilia quelli che si dicono narratori oggi, e poiché pone la questione del cristianesimo, come giustamente è, una questione centrale nella storia, e poiché la pone bene con un capolavoro, con un libro inattaccabile letterariamente, viene boicottato dall’informazione e nonostante questo ha venduto e continua a vendere migliaia e migliaia di copie, parlo ovviamente del “Cavallo Rosso” che non è il libro di cui parliamo stasera. Stasera parliamo di questa miscellanea, solo un grande si può permettere una miscellanea, figuriamoci se venisse fuori una miscellanea di Luca Doninelli, Luca Doninelli miscellanea. Invece questo è un libro che mi sono divorato oggi, un libro che raccoglie interventi ma anche racconti, racconti sparsi, nell’arco dal 1969-’70 fino ad oggi. Articoli di giornali, interviste. Io, quando a fare le cose è una persona di cui si ha una grande stima, sarà per la stima, sarà per le ragioni della stima, ci sono dei segni che ammoniscono subito, per esempio l’inizio, come nulla è a caso. Il primo articolo è un articolo del ’70, inedito, vuol dire che, non so se è l’unico, ma è uno dei pochissimi che non sono stati pubblicati,  è del ’70, il titolo è “Lo sbandamento dei giovani cristiani”. Io l’ho letto e mi sono accorto che, mutatis mutandis, a quel tempo l’ideologia era una cosa, oggi l’ideologia è un’altra cosa, perché non diciamo che è finita l’ideologia, l’ideologia c’è sempre, l’ideologia è l’identificazione di un particolare dell’esperienza col tutto, e quindi c’è sempre. Io mi sono accorto che sono articoli che valgono totalmente ancora oggi. Sulla questione dei giovani, posso permettermi di darti del tu?, come mai tu parti, hai voluto cominciare coi giovani, tu i giovani li hai conosciuti e continui a conoscerne perché i giovani leggono i tuoi libri.

CORTI:

Per me è naturale partire dai giovani, perché ho continuamente a che fare con i giovani. Vengono a trovarmi la sera, quando si può stare per un po’ di ore, anzi di solito si dice stiamo un paio d’ore insieme, vengono alle 9 e poi quando finiamo a mezzanotte, è raro che si finisce a mezzanotte, si finisce con l’andare più in là non si finisce mai di parlare, vengono questi giovani, in genere studenti universitari di facoltà diverse ma anche non studenti, per parlare dei libri che hanno letto per pormi dei problemi relativi ai libri, che hanno incontrato leggendo i libri, oppure per pormi dei problemi sulla realtà di oggi, anche su quello che può essere il nostro futuro, secondo come lo si può prospettare in base ai dati che disponiamo. Quindi ho sempre a che fare con i giovani, era naturalissimo partire da loro. 

MODERATORE:

Questa parola sbandamento tu continui a trovarla, è una cosa che ripeteresti ancora oggi rispetto ad un approccio al cristianesimo, oppure come lo si incontra oggi nelle parrocchie, attraverso i mezzi di comunicazione di cui anche la Chiesa si dota, oppure correggeresti quello sguardo ?

CORTI:

Per quello che riguarda il cristianesimo c’è un problema grosso relativo alla cultura. La cultura cristiana, a mio modestissimo modo di vedere, è in stato confusionale. Hanno continuato cercare dei punti d’incontro con la cultura dell’altra parte, si vedeva come cultura di fratelli eccetera, ma poteva anche essere la cultura demoniaca, e a guidare l’altra parte era proprio l’indirizzo demoniaco. Hanno cercato continuamente punti di incontro e invece dei punti di incontro sono venute fuori delle miscellanee di confusione, per quello che riguarda noi. Quindi certamente io conservo quel termine lì, quando si ha a che fare con i ragazzi di CL per esempio, come in questo caso, o di altri gruppi preparati, subito si è portati alla speranza, ma poi bisogna cercare di riflettere, quanti sono questi qui? Sono tanti? Sono centinaia di migliaia, ma rispetto al totale quanti sono? Io ho fatto anche un’esperienza in Sudamerica dove mi ero recato un po’ anni fa quando ho scritto quel libro sulla terra degli Indios, sulle vicende dei Guarnì del 1600-1700, anche lì ho trovato gente, per esempio dei gruppi, negli ambienti di lingua spagnola ci sono quelli dell’Opus Dei forti e numerosi, poi ho trovato anche quelli di CL, uno degli incontri più interessanti della mia vita, ne ho avuti tanti e tanti incontri con i ragazzi di CL, uno di più interessanti è stato in Paraguay. Lì ci si esalta, si vede come questi giovani si diano da fare per promuovere il cristianesimo, per aiutare gli altri giovani secondo gli indirizzi cristiani. Ci si esalta, ma poi si viene via di lì e si dice ma anche questi quanti sono rispetto ai giovani di tutto il Sudamerica. Quindi bisogna tener conto di questo fatto qui, una stragrande maggioranza dei giovani è bersaglio di una cultura di derivazione illuminista, della cultura falsa e bugiarda che domina e si trova in uno stato confusionale spesso, e non riesce a chiarirsi le idee. C’è una azione del cristianesimo di cui in qualche modo risentono tutti un po’, c’è una azione da parte delle famiglie, della tradizione famigliare e una tradizione cristiana, ma è mescolata al bombardamento di tutto quello che viene dal di fuori, soprattutto oggi attraverso la televisione a livello popolare. Per cui i giovani fanno fatica a formarsi delle idee chiare sulla realtà, sulla vita, sui problemi maggiori a cui si trovano di fronte.

MODERATORE:

Ecco Eugenio, siccome questo giudizio sulla confusione mi sembra un giudizio centrale, un giudizio che io personalmente condivido totalmente, io nel mio piccolo ho dedicato anch’io un romanzo a questo problema della confusione, più di uno, ma uno specificamente si intitolava “La nuova era” . Mi è tornato in mente il giudizio di S.Tommaso d’Acquino quando diceva che comunque è meglio l’errore della confusione. Perché è meglio l’errore della confusione.

CORTI:

Ma se qui si presenta un problema nuovo, così come lo formuli tu adesso per me è una novità. Io vedo che quando si ha a che fare con gli avversari, si deve preferire che si tratti di gente intelligente, oppure no, che sia gente allo sbando? è difficile dirlo, perché in genere dovrebbe essere la scelta automatica, è meglio avere a che fare con degli avversari che quantomeno sono intelligenti non faranno delle fesserie troppo grosse, soprattutto se possono incidere sulla storia. Però, vediamo che una delle persone più intelligenti che almeno leggendo i suoi libri mi è capitato di trovare, è Lenin, era intelligentissimo, è stato uno dei flagelli maggiori che l’umanità abbia incontrato nel ventesimo secolo, proprio perché era intelligente così, quindi non si sa mai, cosa ben decidere, ecco, cosa ben scegliere.

MODERATORE :

L’intelligenza è sempre un’aggravante quindi...

CORTI:

Noti l’ottimismo….

MODERATORE:

Comunque a me sembra, è sembrato, leggendo questo libro, che si sia proprio… una grande insistenza, per esempio nel teso che hai scritto su Maritain, che è pieno di affetto, ma anche molto duro. Parliamo di Maritain, cioè di quello da molti considerato il più grande filosofo cattolico del ‘900. Quindi spara alto Eugenio su Maritain, ecco c’è un giudizio che tu dici all’inizio, ad un certo punto, adesso io non ho il segno perché non è questo il libro che ho letto, l’ho lasciato in camera il mio, quando tu parli di cristiani che giudicano la realtà senza rendersi conto che le categorie con cui giudicano la realtà sono prese da un’altra cultura che non è quella cristiana. Questo a me sembra impressionante, mi sembra una costante.

CORTI:

Esatto, è proprio una costante. Maritain era considerata la figura principale della cultura cristiana, fra le due guerre e nel primo dopoguerra nostro. Era l’esponente della cultura francese, la cultura francese cattolica era quella di punta a tutti gli effetti, di tutto il cattolicesimo. Maritain ha meritato per tanti aspetti, perché la sua produzione è stata molto vasta, è vissuto molti anni, ha prodotto molto, e ci ha dato delle cose da cui noi non possiamo prescindere, io stesso personalmente mi troverei monco in certi idee se dovessi escludere Maritain, però ad un certo punto si è messo per la strada sbagliata e ha messo per la strada sbagliata gran parte della cultura cattolica, lui che era l’uomo di punta. Cioè ha cominciato ad insistere sul fatto che nelle concezioni anticristiane, e soprattutto due lui ne vedeva, quella marxista e quella dei filosofi francesi, noi diremmo, quella radicale, c’erano molte componenti cristiane, e questo è vero, sia nella cultura marxista, sia nella cultura radicale ci sono molte componenti cristiane. Erano delle verità, delle virtù, dei valori cristiani, impazziti, diceva lui, capovolti, ma pur sempre valori cristiani. A un certo punto lui ha sentito che stava venendo, prima della seconda guerra mondiale, anzi l’ha respirato nell’aria, un momento di prevalenza dell’indirizzo cristiano nella cultura, quella che è la visione di S.Agostino, che la storia dell’uomo consiste in una alternanza della prevalenza della città di Dio e della città terrestre. Sentiva, ha come sentito, non ne ha mai scritto, si è comportato, leggendo i suoi libri si ha questa impressione come se sentisse questo, e ha progettato un modello di nuova cristianità attraverso un libro “Umanesimo integrale” che è uscito nel ’36 in Francia e nel ’46 in Italia. Quel libro lì è stato veramente, un flagello per la cultura cattolica per il mondo cattolico e per il mondo in generale. Se non fosse stato scritto quel libro lì, la nostra storia oggi sarebbe diversa. Lui diceva, siccome ci sono queste componenti cristiane nella cultura marxista e nella cultura radicale, i marxisti e i radicali fanno parte del mondo cristiano, in sostanza. Nella nuova cristianità noi dobbiamo riservare un posto anche a loro. Man mano che le idee di Maritain hanno fatto presa qui in Italia, soprattutto tra i giovani professori, i “professorini” della Cattolica, ecc. cui gli esponenti non è il caso di stare a nascondere, Dossetti, il capo, Lazzati, Fanfani, La Pira, questi personaggi qui, hanno fatto una forte presa, attraverso questi qui si sono diffuse queste idee nella cultura cattolica e siamo arrivati allo stato attuale, ad un certo punto la cultura cattolica si è spaccata in due,  stavano accadendo dei guai tali che la parte ancora sana della cultura cattolica si è opposta, si è formata la scissione, poi sono intervenuti tanti mutamenti tante linee diverse, ecc. ma di fatto c’è questa situazione. Lui credeva, l’errore di Maritain è stato questo, è un errore che vale ancora oggi quando noi ci guardiamo ancora intorno sotto i problemi della cultura di oggi, lui credeva che una data verità per esempio, un dato valore cristiano presente presso i marxisti o i radicali facesse un’azione importante pro l’indirizzo di questa gente qui, cioè era parte dei loro bagagli, avrebbe aiutato questi qui ad arrivare alla verità. E quindi in quel modo lì noi potevamo attraverso quelle vie lì riunirli a noi. Mentre è vero il contrario, io mi ricordo che quando mi sono accorto di quell’errore, in principio mi sono innamorato anch’io con Lazzati a lato, caro amico a Milano, che era uno dei corifei più sparati di Maritain nella nostra cultura, mi ero lasciato un po’ invischiare anch’io da queste idee qui, poi ad un certo punto mi sono reso conto che tutti si erano messi a parlare bene di noi, tutti, veramente tutti, c’è stato un periodo che parlavano bene del mondo cristiano, non mi risultava normale insomma, e mi sono ricordato di quella frase del Vangelo nel discorso della montagna: “ Guai a voi quando tutti diranno bene di voi, perché così facevano anche i vostri padri con i falsi profeti”. Quando c’è un discorso di falsa profezia, tutti battono le mani, doveva esserci una falsa profezia nel discorso di Maritain, infatti io mi sono reso conto di questo, per esempio quando ho cercato di studiare il perché delle stragi dei nazisti. Io non confondo le stragi dei nazisti con quelle dei comunisti. Ho distinto tra la realtà dei nazisti e la realtà dei comunisti, che ho sperimentato personalmente tutte e due in modo diretto, ho visto da vicino per quanto potevano sperimentarle gli italiani all’epoca della guerra, e del dopoguerra. Hanno fatto stragi terribili tutte e due, i nazisti non hanno avuto tempo per farne tante, tante, hanno ammazzato solo, poveretti, sono arrivati ad ammazzare solo 20-25 milioni di esseri umani; i comunisti ne hanno ammazzati più di 200 milioni e questo non è risaputo, bisogna che uno se le studi per proprio conto queste cose per conoscerle. Comunque nelle stragi dei nazisti c’era qualcosa di più demoniaco, di più luciferino, c’era una coda più luciferina, aver visto le cose, ad aver conosciuto queste persone ci si rendeva conto. Ho cercato di andare ad indagare perché, e lì è venuto fuori un testo che è a disposizione di tutti, ma che è poco conosciuto, un testo del  comandante di Auschwitz, il quale è stato preso dagli inglesi, riconosciuto, in questo momento mi sfugge il nome, non sapevo che avrei parlato di queste cose stasera, è stato riconosciuto, tenuto in prigione per 5-6 mesi, e gli hanno lasciato scrivere il diario. E lui scrive il diario di Auschwitz, tutta la loro storia. Ad Auschwitz, anche se le stragi di quei poveretti di nazisti sono state inferiori a quelle dei comunisti, c’è stato un concentramento di stragi tale e quale che nell’ambito russo nell’ambito cinese, non c’è mai stato un concentramento così forte. Neanche nella Kolima russa si è arrivati a stragi come in quel punto focale lì di Auschwitz e lui spiegava perché e prendendo in mano il libro uno diceva adesso questo qui legge di sicuro una storia di paranoia, per fare quelle cose lì bisogna essere pazzi, in tre anni hanno ammazzato 3 milioni di persone, come mai sono arrivati a questo punto, eccetera. E io sono rimasto proprio meravigliatissimo, perché quello lì è proprio il diario, voi potete vederlo “Comandante ad Auschwitz” editore Einaudi, in questo momento ripeto non ricordo il nome,un nome molto tedesco, era il libro di un ragioniere, limpido, un ragioniere, noi abbiamo fatto tutto questo ecc, avevamo l’ordine di ammazzare tot persone al giorno, e abbiamo ammazzato tot persone al giorno. Voi credete che sia facile ammazzare, adesso non mi ricordo più se si trattava di 3000 o 7000 persone al giorno? ma è la cosa più difficile che ci sia perché la gente fa qualsiasi cosa per non essere ammazzata, e voi in quanti credete che fossimo lì ad Auschwitz, noi eravamo tot SS, il nerbo principale, poi c’erano gli aiutanti, erano pochi, poi avevamo i 4 forni, le 4 camere a gas in cui soffocare la gente, due funzionavano bene, per fortuna, ma due erano anche fessurate. Abbiamo potuto fare questo perché tutti i nostri collaboratori si sono impegnati con uno sforzo tale che veramente meritano un premio. Tenete presente anche una cosa diceva, bello chiaro, chi continua ad ammazzare la gente rischia di diventare pazzo, purtroppo succede quello. Allora per questi operatori, per queste SS qui, era importantissimo andare in licenza, avere delle licenze, andare via respirare un po’ e poi tornare, siccome vedevano che se non stavano lì non si poteva ammazzare tutta quella gente lì, rinunciavano alle licenze. Ora il senso del dovere non è una virtù cristiana, l’operare e fare quello che si deve fare in modo addirittura eroico, non è una virtù cristiana, l’abnegazione non è cristianesimo, certo è così. Ma quello che emerge e questo fatto qui, se lì invece di essere gente così piena di senso del dovere, di abnegazione ecc. ci fossero stati dei lazzaroni, degli infingardi, di gente per niente cristiana ma proprio menefreghista, mai e poi mai avrebbero ammazzato tutta quella gente lì. Dunque voi vedete in un ambito perverso le idee cristiane, le virtù cristiane, i valori cristiani, ecc. cosa portano, portano a danni maggiori, è stato l’errore di Maritain. 

MODERATORE:

o volevo chiedere un sacco di altre cose, però tu Eugenio, se puoi gridare, io voglio chiederti una sola cosa: qual’è la prima raccomandazione che tu fai a uno, chissà quanti saranno venuti a dirti, io vorrei fare lo scrittore. Qual è il primo consiglio che gli dai?

CORTI:

Il primo consiglio è di rendersi conto che è un mestiere disgraziato, veramente, è un mestiere dannato. Volevo dire questo, che se per caso vi viene voglia di leggere questo libro qui, “Il fumo nel tempio” io vorrei richiamare la vostra attenzione su qualche punto a cui tengo molto. Per esempio qual è il nostro giudizio rispetto al ritorno degli ebrei in Israele, cosa dobbiamo fare noi visto che è successo questo che questi qui si trovano lì. C’è una spiegazione cristiana o no, secondo me c’è, è patente, veramente chiarisce le cose, vi pregherei di andare a vedere quel punto lì. Poi c’è un altro punto che trovandoci in una riunione così, in cui c’è anche una motivazione festosa, c’è un capitolo, anche quello non pubblicato del 1978, intitolato “Nicodim e Anania”, Nicodim  era un personaggio, il capo della Chiesa ortodossa russa di Leningrado, il numero due del mondo ortodosso allora, era chiaramente un infiltrato del nkbd della polizia, dentro la chiesa ortodossa, che è stata veramente maltrattata nel modo più bestiale dai comunisti, l’hanno soggiogata e ci mettevano dentro i loro personaggi ad occupare anche i punti chiave. Questo personaggio qui era noto come un vero e proprio farabutto, che andava in giro con il grado di cardinale numero due, metropolita della chiesa ortodossa, era un farabutto dell’NKBD. Questo qui ad un certo punto è stato ricevuto dal papa Giovanni Paolo I, che è stato papa per circa un mese, è comparso lì davanti al papa ed era veramente il portavoce della menzogna, cosa gli è successo quando si è trovato lì davanti al Giovanni Paolo I, è caduto a terra morto fulminato. Questo è successo…

MODERATORE:

Non viene ricordato dice, Cesare, ma è successo.

CORTI:

… Allora io ho scritto un articolo, subito, e ho detto, ma guardate un po’ che cosa abbiamo visto noi, abbiamo visto ripetersi il fatto da Anania, Anania e Saffira che davanti a S.Pietro, perché erano menzogneri, infetti per la menzogna sono caduti fulminati, prima uno poi è arrivata la moglie e anche lei tac è rimasta, atti degli apostoli. C’è da vedere, perché se aspettiamo ancora un po’, ne arriveranno di quei campioni lì, perché sono molto numerosi, aspettiamo di vederlo cadere secco. Avevo preparato l’articolo, è morto quel giorno lì, avevo preparato l’articolo da mandare a Studi cattolici, a Cesare Cavalleri se mai fosse disposto a pubblicarlo, la note è morto il papa. Non era più pubblicabile l’articolo, allora ne ho fatto 10 copie, ne ho mandato una copia a Cavalleri l’amico e altre a 9 amici dicendo, tenete presente un po’ cosa sarebbe stato opportuno scrivere, ma ormai non si può scrivere è tutta gente che muore così. Io dicevo da che cosa mi viene questa convinzione, mi viene da un po’ di conoscenza degli Atti degli Apostoli, e poi dal mondo cristiano delle catacombe che io conosco, sia cattolico in Russia e nell’Est, sia ortodosso, di sicuro ha visto quella morte sotto quel profilo lì. Sono passati gli anni la cosa è stata dimenticata, ecc. a Nicodim è succeduto un patriarca Antonij metropolita di Leningrado il quale è morto 8 anni dopo di morte naturale. Era famoso questo qui perché da molti anni i comunisti sollecitavano che andasse all’estero a rappresentare la Chiesa ortodossa russa in funzione di servizio al comunismo, e lui non andava e diceva io dichiaro che non vado, perché se vado dovrei mentire. Lui aveva paura di capitare davanti al papa. 

MODERATORE:

Siamo veramente fuori tempo massimo, io ho una domanda da fare anche a Cavalleri. Eugenio è ancora un intellettuale che spara le cannonate, che non tira con la scacciacani, adesso si riempiono di soldi quelli che usano con lo scacciacani, perché non sono capaci ad usare i cannoni. Questo è veramente un libro di cannonate, non cannonate perché sono grossolane, il contrario, sono cannonate perché l’intelligenza arriva diritta allo scopo. Io avrei voluto leggervi proprio i titoli degli articoli, per farvi sentire la varietà degli argomenti di cui Eugenio si occupa, e anche i racconti, perché c’è una piccola sezione dove incontriamo anche il grande dono di Eugenio di essere un narratore, un testimone quando fa l’opinionista ma perché è un narratore, perché è uno che racconta quello che c’è, perché è uno che ha imparato duramente perché è il mestiere più difficile al mondo, a non mentire quando racconta, perché non c’è niente di più facile che mentire come i mass-media, come l’invasione tecnologica ci insegna a nostre spese e continuerà ad insegnarci per un po’. Volevo chiedere a Cesare un’ultima battuta, come si gestisce Eugenio Corti.

CAVALLERI:

E’ facilissimo da gestire perché Corti è una persona molto amabile e molto amata, come si vede anche questa sera, e proprio perché gli vogliamo molto bene, è bello quando si vuol bene a una persona, conoscere tutto di questa persona e questo libro offre un versante diverso che completa la figura di Corti rispetto a quello che si conosce dalle sue grandi opere narrative. Qui in questo libro abbiamo il Corti intellettuale militante e devo dire che anche per me la prima conoscenza con Eugenio Corti è stata proprio in questa veste, perché noi ci siamo conosciuti nel ’74 all’epoca del referendum sul divorzio. Fu Gabrio Lombardi che ci mise in contatto, e io ho conosciuto Corti andando in giro a fare conferenze a favore del referendum abrogativo della legge sul divorzio, e l’ho conosciuto in questo aspetto di militanza. E’ chiaro che uno scrittore agisce nella società innanzitutto attraverso la sua arte, quindi attraverso i suoi romanzo, come è il caso di Corti, però non è soltanto questo, questi articoli di intervento, che sono una sorta di back-stage, di dietro le quinte anche dei grandi romanzi di Corti, sono interessanti perché danno proprio, oltre alla precisione del giudizio storico e filosofico e dottrinale sugli avvenimenti, danno anche la misura di come viene preparato in fondo, nel vissuto dell’autore, quello che poi sarà la resa definitiva attraverso l’opera narrativa. In questo libro sono raccolte anche alcune interviste in cui l’autore parla di sé, e vi consiglio anche di leggere il carteggio che lui ha avuto con padre Cornelio Fabro, il grande filosofo che ha fatto una recensione splendida da par suo del Cavallo Rosso, e anche questa testimonianza di corrispondenza tra un grande scrittore e un grande filosofo è di estremo interesse. E poi, come ricordava Luca Doninelli, ci sono anche alcuni racconti che focalizzano nel microcosmo quelle che sono le idee generali e vaste che conosciamo dal grande lavoro del Corti narratore, e quindi questo è un libro per gli amici che rende omaggio  a un amico che ci è carissimo.

MODERATORE:

Eugenio Corti “Il fumo nel tempio” edizioni Ares. Adesso Eugenio per chi vuol comprare il libro credo che sarà disponibile a fare qua e là una firma, che così potrte tenere. 

